IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore
Nell’Antico Testamento la prima Legge sul ripudio è fatta risalire a Mosè. In verità era una Legge che limitava ad solo caso il ripudio: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). Come si può constatare, la Legge di Mosè non permetteva il ripudio per qualsiasi motivo. Il marito poteva ripudiare la donna solo dopo aver trovato in lei “qualche cosa di vergognoso”. Si tratta di colpa grave. Dello stesso vocabolo “vergognoso” si serve l’Apostolo Paolo nella Lettera agli Efesini: “Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce” (Ef 5,9-13). Si tratta di gravissimi peccati di immoralità. 
Con Malachia il Signore riporta il matrimonio nella sua indissolubilità: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). La volontà del Signore è manifestata con Malachia in tutto lo splendore della sua luce. Il nostro Dio è il Dio che odia il ripudio. Il matrimonio fa di un uomo e di una donna un solo alito di vita, un solo soffio vitale. Chi distrugge questo solo alito e questo solo soffio, distrugge se stesso. Ma né questa volontà di Dio sul ripudio e né la Legge di Mosè furono osservate secondo la loro verità. Al tempo di Gesù era ormai prassi corrente che l’uomo potesse ripudiare la donna per qualsiasi motivo. Impossibile non immaginare lo stato spirituale in cui molte donne a quei tempi vivevano. Ma sempre quando il cuore di pietra si impossessa della Legge del Signore, da Legge di vita la trasforma in statuto di morte, da Comandamento di libertà in precetto di schiavitù. È missione di ogni cristiano trasformare ogni precetto di schiavitù in Comandamento di libertà e da statuto di morte in Legge di vita. Tutto il Vangelo di Gesù Signore è Legge di libertà e di vera vita. 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,27-32). 
Legge di vera libertà è il Comandamento che Gesù dona sulla scandalo. Il corpo dell’uomo, in ogni membro – occhio, piede, mano, udito – può essere intrappolato nello scandalo. Gesù chiede ad ogni suo discepolo di porre somma attenzione per non cadere in questa trappola di morte. Sappiamo che Davide per uno sguardo cadde nel gravissimo peccato di adulterio e subito dopo nel peccato di omicidio. Per uno sguardo! Non si cade in questo triste peccato se si pone ogni attenzione alla custodia dei nostri sensi. Oggi le occasioni di scandalo si sono moltiplicate all’infinito. Tutto è divenuto un grande scandalo. Le leggi del pudore sono state mandate al macero. Siamo nella piena idolatria del corpo, di ogni corpo. Il corpo è strumento di ogni tentazione. Da questo diluvio di scandali chi potrà custodirci, proteggerci, salvarci? C’è per noi un’arca sulla quale salire per avere in salvo la nostra vita eterna? Quest’arca esiste ed ha un solo nome: custodia dei sensi. Chi custodisce i suoi sensi sta lontano da immagini, suoni, frequentazioni e da ogni altra cosa che di certo contamina il suo cuore, i suoi desideri, la sua volontà, i suoi istinti che vanno sempre santamente governati. Chi non custodisce i suoi sensi viene sommerso da questo diluvio di scandali e miseramente soccombe. A volte basta un solo sguardo impuro e già si è nel peccato di adulterio. Ma oggi chi crede in questa parola di Gesù? 
Vergine Maria, Modello di ogni virtù, insegnaci a custodire i nostri sensi oggi e per sempre. 
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